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                Ho
ascoltato per la prima volta i versi di Fernando Pessoa una sera,
mentre ritornavo in auto da Roma verso casa.


Stavo
ascoltando una fra le mie radio preferite (Radio Montecarlo: lo
scrivo?), e la poesia fu presentata dalla speaker Luisella Berrino su
suggerimento di un ascoltatore, ed era intitolata “Altrove”:

  


  
    Andiamo
via, creatura mia,

  
  
    via
verso l’Altrove.

  
  
    Lì
ci sono giorni sempre miti

  
  
    e
campi sempre belli.

  
  

  
    La
luna che splende su chi

  
  
    là
vaga contento e libero

  
  
    ha
intessuto la sua luce con le tenebre

  
  
    dell’immortalità.

  
  

  
    Lì
s’incominciano a vedere le cose,

  
  
    le
favole narrate sono dolci come quelle non raccontate,

  
  
    là
le canzoni reali-sognate sono cantate

  
  
    da
labbra che si possono contemplare.

  
  
    Il
tempo lì è un momento d’allegria,

  
  
    la
vita una sete soddisfatta,

  
  
    l’amore
come quello di un bacio

  
  
    quando
quel bacio è il primo.
  
  

  

  
    Non
abbiamo bisogno di una nave, creatura mia,

  
  
    ma
delle nostre speranze finché saranno ancora belle,

  
  
    non
di rematori, ma di sfrenate fantasie.

  
  
    Oh,
andiamo a cercar l’Altrove!
  











































Questa
poesia appartiene ad una raccolta, “The Mad Fiddler” che il
Pessoa scrisse, pieno d’impeto letterario anglosassone, una volta
tornato da un viaggio dal sud dell’Africa. Aveva appena ultimato le
letture di autori classici inglesi e americani, come Poe, Shakespeare
e Shelley; personalmente penso che sia stato influenzato anche da
Edgar L. Masters (“Antologia di Spoon River”), proprio
perché un violinista pazzo si affaccia nel primo sonetto del volume
sopra citato.


Ebbene,
non appena finii di ascoltare l’ultimo verso di Altrove, fu
come se un sottilissimo filo della mia esistenza e reminiscenza
poetica si fosse nuovamente ricomposto e tentasse di raggiungere la
sorgente che era scaturita in me grazie a quell’onda emotiva
generata dall’ascolto di quella poesia.


A
questo punto, l’unica possibilità che avevo per capire questo
fenomeno era di leggere il più possibile riguardo Ferdinando Pessoa:
in poco tempo mi sono appassionato alla figura e alla poesia di
questo grande autore del Novecento europeo.


Porgendo
bene l’orecchio, l’occhio e la psiche ad alcune sue opere (anche
se non le ho lette tutte), dentro di me è nato qualcosa che
definirei come “la versione poetica del controcanto”, in altre
parole, un qualcosa che si armonizza con le prose del Pessoa, le
sintetizza, le “compiange”.


Spaziando
dall’“Libro dell’inquietudine” al “Banchiere
anarchico”, passando per qualche raccolta “general purpose”,
mi son ritrovato catapultato nei sentimenti e nelle sensazioni in
quel di Lisbona, nelle sue stradine d’inizio secolo, nelle botteghe
degli artigiani, nel fiume Tago. Ho sentito (!) l’odore
delle tipografie, il freddo delle scrivanie, le interiori riflessioni
di un fumatore solitario nelle giornate di pioggia. 



Ho
cercato quindi di raccogliere queste sensazioni date dalla lettura di
prosa e riversarle in poesia.

  




P.S.
– Tranquilli, l’introduzione è finita; per tutto il resto, Vi
rimando al blog: 




  
    http://poetandopessoa.blogspot.com
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                Pessoa
va letto lentamente, internamente. Centellinando le parole e pensando
le pause.


E’
una lama sottile che penetra ma che non fa male. Non fa male proprio
perché s’insinua nel nostro sistema nervoso senza lambirne le
cellule; sentiremo qualcosa solo quando quella lama avrà raggiunto
il nostro punto emotivo più profondo.


Questo
“qualcosa” ci prende e pone noi stessi di fronte ad uno specchio
per interrogarci.


Ogni
scritto introspettivo del Pessoa (e dei suoi ortonimi), cattura
inizialmente l’attenzione verso talune definizioni (e de-finzioni)
che man mano ricamano, dentro il lettore, un lento filo che scende
negli abissi dell’anima. Da qui continua in profondità, iniettando
delle emozioni che vanno espandendosi –come fluido velocissimo-
fino a toccare gli intimi meandri dell’essere.


I
testi che hanno direttamente contribuito alla ispirazione delle mie
poesie sono quasi tutti tratti dal libro “F. Pessoa – Il libro
dell’Inquietudine (prefazione di A. Tabucchi)” edizioni U.E.
Feltrinelli, che consiglio di avere a latere di questa mia
raccolta.






  Note:



	

	il
	numero in parentesi quadre rimanda alla numerazione originale dei
	brani stessi nel libro sopra citato.

	



















OEBPS/images/cover.jpg









